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O R G A N O  DELL' U N IO N E  A N T IF A S C IS T A  IT A L O -S L A V A  PER IL  C IR C O N D A R IO  DELL' IS TR IA

Noi abbiamo sempre desiderato •  conti- 
nuiamo a desiderare che il problema di 
Trieste venga risolto mediante un accordo 
diretto fra la Jugoslavia e l'Kalia.
(da l rapporto del compagno Tito al VI  C o n g re s s o  d e l  P.C.J.)
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A P E R T O  S O L E N N E M E N T E  N E L L A  C A P IT A L E  C R O A T A  IL  V I .  C O N G R E S S O  D EL P A R T IT O  C O M U N IS T A  J U G O S L A V O

LA LOTTA DEI COMUNISTI DELLA JUGOSLAVIA
per la democrazia socia lis ta  e la pace nel mondo
Z A G A B R I f l  IM  F E S T A

In un’atmosfera di entusiasmo semplice e dignitoso, assolutamente pri­
vo di qualsiasi eccesso stereotipato, sono iniziati domenica scorsa, nei 
locali del nuovo padiglionle delta Fiera internazionale di Zagabria, i la- 
vori del VI Congresso del P. C.J.

Alia presem a di oltre 300 ospiti, 2.000 comunisti, operai, contadini, 
intellettwali e soldati, eletti nelle organizzazioni  djeí Partito delle fabbri- 
che, delle miniere, delle cooperative, delle istituzioni, delle scuole e del­
le unitá militari sono stati chiamati ¡ad analizzare il lavoro svolto da¡. 
P .C .J . dal V Congresso, nel 1948, fino ad oggi e ad p'.aborare le direttrici 
dell’ulteriore edificazione socialista.

Sin dalle ore otto di domenica, i delegati hanno mcominciato ad af- 
fluird nella sala del Congresso. Verso le 10.30 é giunto, festeggiatissimo, 
il compagno Tito, che ha aperto i lavori.

Dopo le formalitá per Velezione della presidenza e delle varíe com- 
missioni, i rappresjentanti delle organizzazioni di ?r¡.assa, dell’A. P. J. e di 
numerosi collett ivi di lavoro hanno portato i loro saluti al Congresso.

A  nome dell’Armata Popolare Jugoslava, ha parlato il gen. Koča 
Popovič, che ha ricordato le gloriase tradizione di lotta dei combattenli
jugoslavi, i loro, successi e i loro sforzi per metiere VArmata in gradoi 

V indipendenza del nostro paese. II compagnodi difendere Vintegritá
Vladimir Simič ha parlato a  nome del Fronte popolare e jll compagno 
Norbert Veber a nome dei Sindacati. |f lavori délia prima giornata si 
sono cosi conclusi per riprendere allé ore 8 di iermattina, allorchè ha 
prešo la parola il compagno Tito per presentare il rapporto del C. C. al 
VI Congresso.

LA R ELÂ ZIO N E
DEL COMPAGNO TITO

Nella m at tina ta di ieri il camp a - 
gno Tiito, in veste di Segretario Ge­
nerale dei P.C.J., ha preséntalo une- 
sauriente analisi del perlado dal V 
Congresso fino ad oggi.

Egli ha esordito ricordaudo che il 
VI Congresso si tiene in un momen­
to in oui le praspettiiive che il m an­
do (trovi unTmmediata via h' uscita 
•dallattuale tensione internazionale 
aippaiono semipre minori ed ha al- 
fermato che in realtà la minaccia di 
una nu ova guerra esiste in  forma la­
tente. Il compagno Tito ha dichia- 
rato quindi che le cause del'l’attuale 
tensione vanno ricercaite nei metodi 
im perialisti perseguíti nella soluzio­
ne dei problema initeirnazianaJi, già 
esperimentati a Téhéran, Yalta, Mo­
sca e Berlino.

Politica imperialista 
deli' Unione Soviética

Il compagne Tito ha oontinuaito 
af formando che un tal modo di risol- 
vere le questioni initemazionali pen- 
denti conduce necessaniámente a con­
flit ti fra le stesse grandi potenze sia 
per la divisione del bottino, ^ia per 
la divisione delle sfeire d’influenza
0 per il posseæo di terre  altrui, cio 
che oggi PUnione Soviética continua 
a faire.

Rieordarndo il tentativo di Malen- 
kov e degli a it ri dirigenti russi a l 
I9.mo Congresso dei PC (b) di ad- 
dossaire tu t ta la reispoinsahilità del- 
Fattuale crisi internazioiale agli oc- 
cidentali e in  particolare alFAmeri- 
ca, il compagno Tito ha sattolineato 
corne la Cecoisllovacchia, la Polonia, 
la Rom amia, FUngheria, la Bulgaria,
1 Albania, parte delP Austria e délia 
Ge rm ania si ano oecuipat e dalFArma- 
ta russa, sfruittate ed asservite agli 
interessi dei F imperialismo »soviético 
già da vairi amni. «Oggi possiamo di- 
chiarare apertamente — ha detto # fra 
Falitiro il compagno Tito — che tut- 
ta la politica estera delVUnione So­
viética ( tralasciando i comuni truc- 
chi propagandistici come la pretesa 
lotta per la pace) ha contribuito in 
primo luogo al verificarsi delVattua- 
le tensione internazionale.»

Il Maresciallo Tito ha soggiunto 
che Fat teggr amento delFUnione So­
viética verso il nostro paese è una 
.tiplea manifest azione riel caratitere 
im perialista délia sua politica este­
ra. «Quando enumeriamo gli errori 
di politica estera delVUnione Sovié­
tica — ha detto rpoi il compagno 
Tito — noi non dimentichiamo quel- 
li commessi dalle potenze occidenta- 
li, non pochi nel passàto e quelli at- 
tuali. E9 un jatto pero che VUnione 
Soviética si arroga il monopolio di 
grande difensore délia giustizia dei 
piccoli popoli, mentre e dimostrato 
che si traita soltanto di un bluff e 
cioe che essa segue coscientemente 
le vecchie orme zafiste e Vespansio- 
nismo imperialista con metodi ab- 
bandonati ormai perfino dalle po­
tenze capitaliste occident ali. »

Soffermandosi sulle questioni che 
contengomo oggi i genni di muovi 
conifli-tti, il Maj-esciallo Tito ha di- 
ehi-arato che le simpatie dei nostro 
paese sono sempre state dalla parte 
dei popoli colomialii in lotta p e r la 
li-bertà e .Fimdipendenza. «Noi con­
tinuer emo a dure tutto il nostro ap- 
poggio político e morale a tutti i 
movimenti di liberazione nazionale, 
democratici e progressisti dei popoli 
nel mondo y), ha detto il  cornp. Tito.

Parlando delF ONU corne délia 
creaziome più positiva e vamtaggio- 
sa del dopoiguerra per Fuimanità in ­
te r  a, i l  compagno Tito ha proseguito 
affermando che tuttavia essa non puo 
ancora giiustifieare lu tte  le speranze 
in  lei riposte dalFumanità e ció per 
il falto che aleaini suoi inembri, sul- 
lo stampo delFUnione Soviética, osta-

colano il laivoro efficace e rieorrono, 
nei rapport! imtemazionali, a violen- 
ze di ogni genere.

«La politica estera délia Jugosla­
vi a — h a  continu ato il compagno 
Tito — si basa sui prineipi délia 
coJilaborazione initeTnazionale su un 
ipiede di ugu-aglianza. La Jugoslavi a 
è ferm ámente decisa in  partieolaire 
a co-llaiborare con tutti i paesi che 
lot-tan o per la pace co-ntro 1 aiggres- 
sione e cio non solo nella propagan­
da, ina anche nelFaziione.» Il oom- 
p-agno Tiito ha affermi ato ipoi che gli 
sforzi del/la Jugosl avi a sono 'diretti 
a.Ila salvaguardia delle conquiste ri- 
veluzionairie, a-1 mantenimeinto délia 
propria liiberlà e indipendenza qita- 
-le fatitore utile al-Fumanità. «Mai i 
popoli délia Jugoslavia — ha -detto 
il compagno Tito leveranno le 
armi contro Vindipendenza altrui, ma 
essi saranno sempre pronti a custo- 
dire cid che loro appartiene.yy

Passando al problema délia Ger­
mania, il compagno Tito ha detto 
che anche in questo problema è ne- 
ceasario abb anden are Ferrât a po liti­
ca di una soluzione basai a sulla spair- 
tizione in baise aile -sfere d’initeressi 
e fa re in modo ohe i-1 popolo te de­
seo possa decidere d.a solo dei suo 
avvenire. Rlferendosi poi al tra-ttailo 
austriaco, egli ha dichiarato che è 
deisiderio di tutti i popoli am-anti 
-délia pace di vedare quant o prim a 
il popolo austriaco libero di potersi 
dedicare al suo sviluppo ed ha ri- 
levato come FUnione Soviética tenti 
d i co-llegarè Fapplicaizione delle clau- 
s-ole dei tratlaito di pace con Fltalia 
riiguardanti Trieste con il  tratitato 
austriaco, seibbene non vi esistaino le- 
gami di soirta. alFunico scopo di eqn- 
tinnare a depredare una delle zone 
piiù ricche delFAustria, maintenere 
le truippe di oceuipazione in Umghe- 
ria e Romamia, e minaociiare Findi- 
penidenza degli a-ltri paesi, quali la 
Jugoslavia.

Sulla coliüborazione 
internazionale

U compagno Tito ha aggiunto che 
il nostro paese, grazie alla volontà 
incrollabile dei suoi popoli. è riusci- 
to a 901 transi alla spartizione in sfe­
re  d’influenza, spartizione concorda­
ta a Téhéran fra FUniione Soviética 
e uno stato capitalista, che essa ha 
sempre attaccato e continua tufctora 
ad attaccare come capitalista. Pro- 
seguendo, il Maresciallo Tito ha di-

cbiaràfto che -la poilitiea delFUnione 
Soviética ha subito una prim a gra­
ve sconfitta nel 1948 allorchè tentó 
Fasservimento dei nostro paese e che 
subisce ora  un secondo insuccesso 
con la guerra in Corea; mentre alla 
prassi dalla quale, nel periodo 
dal patto con H itler dei 1939 al 
1948, essa ha tratto grandissim.i van- 
itaggi — appartiene il pa-tto fra le 
grandi potenz-e proposto oggi dal- 
FUmione Soviética.

«Noi non abbiamo nulla contro 
Vaccordo fra le grandi potenze — ha 
continu ato il compagno Tito — pur- 
chè esse mirino alla pace e alla col- 
laborazione, ma questo accordo deve 
poggiare sulla Carta delVONU e sul 
diritto alVautodecisione, sulla colla- 
borazione pacifica e sulla eguaglian- 
za dei popoli9 grandi o piccoli che 
siano.yy

Passando a parlare dei eonflitto 
coreano, il compagno Tito ha dichia- 
irato che esso non ha nulla di co- 
mime con gli interessi e le aspira- 
zioni dei popolo, ma è soltanto un 
tentativo delFUnione Soviética di al­
la rgare il suo dominio. «Nel fare 
questa considerazione -  ha detto il 
compagno Tito — io non attenuo 
le responsabilité delle potenze occi- 
dentali, poiché Vinizio délia guerra 
in Corea nel 1950 elle puo tra- 
sformarsi in un eonflitto mondiale — 
e stato appunto il risultato dei loro 
accordi sulla spartizione delle sfere 
(Vinfluenza. Se vogliamo che il ruo- 
lo delle Nazioni Unité nella lotta 
contro tentativi di aggressione sia 
efficace, devono essere innanzitutto 
tbbandonati questj metodi errati nel- 
la soluzione dei problemi internazio- 
nali.»

i l  compagno Tito ha poi affronta- 
to il problema di Trieste. <cQuesto 
problema — egli ha detto — riguar- 
da direttamente la Jugoslavia e i suoi 
interessi. Vi e noto come il proble­
ma di Trieste si é andato sviluppan- 
do sin dalla primavera del 1945, 
quando ancora continuava la guer­
ra, quando le nostre divisioni hanno 
liberato Vlstria, il Litorale Sloveno 
e Trieste. Gli occidentali avevano 
fatto per Trieste altri conti e con 
uríultimatum pretesero che le nostre 
truppe abbandonassero immediata- 
mente la cittá, che si trova in ter­
ritorio sloveno e che durante la sto- 
ria, prima di Mussolini, non é mai 
stata delVltalia. La maggioranza ita- 
lana della popolazione della cittá e 
il risultato della politica delVex mo- 
narchia austro-ungarica, che, in mo­
do molto raffinato, allontanava gli 
sloveni dalla cittá favorendo Vafflus- 
so degli italiani e dei tedeschi, non- 
che il risultato della grossolana po­
lítica del regime fascista di Musso­
lini, che, senza alcuno scrupolo, ha 
perseguitato gli sloveni e  i croati 
ovunque, e in modo particolare a 
Trieste, facendo affluiré nella cittá 
migliaia d i italiani e sopratutto fe- 
deli seguaci fascisti.y>

«Alia questione di Trieste non ri- 
masero estranei i sovietici in quanto 
qui si trattava per essi della divisio­
ne del mondo in sfere di interessi. 
«Voi ricordate come Stalin e i suoi 
seguaci reagirono quando io, súbito 
dopo il ritiro delle nostre truppe da 
Trieste, dissi in un discorso a Lu- 
biana che noi non avremmo mai per- 
messo che gli interessi della Jugosla- 
via potessero serviré quale moneta 
spicciola per le grandi potenze? Al­
lora li colpii nel debole.yy

«Oggi VUnione Soviética non ope­
ra piu segretamente, ma apertamen- 
te nel tentativo di impediré che il 
problema di Trieste venga in qual- 
che modo risolto, in quanto in que­

sto modo essi contribuiscono a ren- 
dere precari i rapporti tra Italia e 
Jugoslavia, e cid torna utile a tutti 
coloro che pescano nel torbido.yy

«Con il trattato d i pace venne co- 
stituito il territorio di Trieste e cid, 
come ben si comprende non poteva 
essere soddisfacente per la Jugosla­
via, in quanto in questo modo e sta­
ta compiuta una grave ingiustizia 
sotto ogni punto di vista. La nostra 
delegazione alia conferenza d i Pari- 
gi, malgrado cid, ha firmato egual- 
mente il trattato d i pace co l ' desi- 
derio d i raggiungere e consolidare 
quanto prima possibile la pace, per 
quanto le clausole del trattato stesso 
abbiano colpito ( non solo per quan­
to riguarda Trieste. ma anche per 
quanto concerne le riparazioni dei 
danni di guerra) gli interessi della 
Jugoslavia.»

«In seguito, dato che le potenze 
occidentali e VUnione Soviética non 
sono riuscite a mettersi d ’accordo 
sulla nomina del govetnatore del 
territorio, il nostro governo fece ogni 
sforzo per raggiungere con Vitalia, 
tra gli altri, un accordo anche su 
questo. Purtroppo nello stesso tem ­
po le potenze occidentali conduceva- 
no con il governo italiano trattative 
segrete per V annessione di Trieste 
alVItalia, violando in questo modo 
il trattato di pace. 11 20 marzo 1948 
venne pubblicata la famosa nota tri­
partita, nella quale le tre grandi po­
tenze occidentali si dichiaravano per 
Vannessione di tutto il territorio li­
bero alVItalia. Questo e stato un nuo­
vo forte colpo contro la Jugoslavia 
da parte degli occidentali. Ma non 
si e rimasti alie dichiarazioni e si 
passo súbito alie violazioni del trat­
tato di pace. L’amministrazione mi­
litare anglo-americana della zona A 
concluse infatti ampi accordi econo- 
mici e finanziari con Vitalia, con i 
quali venne realizzata Vunione mo­
netaria, doganale, finanziaria ed eco-

ENNESIMA MANOVRA IRREDENTISTA
L a  p r a t i c a  d i  r a v a s c ia r e  a r t i f ic io ­

s a m e n te  i teiMniaii dii u n a  c a n tro -  
v e tís ia  t r a  d u e  paeisi e d'i geitltaire Le 
p rofprie  re sp a n sa ib ilitá  siul'.e sp a lls  
de.ll’aviveirsario , n o n  é niuova. D i 
e s sa  si é « ja to -  eld albulsato:, p iü  o 
m-eno intelligem iteim enite, in  tiultite le 
epotóhie d a  p a r t e  d i go ivern i poco  
scirupoiloisi e prneoíciauipati so lo  d i co- 
p r-ire  in  qualicihe m o d o  le  p r o p r ie  
m ale fa tlte , te n ta n d o  d i addeto iitarle 
a l i ’alibra p a r te .

II p a s so  coimpiulto dial G o v e rn o  
¡ita liano con  la  p ro p o sita  íait.ta a 
quetlilo juigosiaivo d i isottopoirire a lia  
¿ o p te  I n te r  naiziona le  d e irA 'ja  la  
c o n tro v e rs ia  s o r ta  t r a  eisisi a ca-usa 
—  d ice  l a  n o ta  d i P a la z z o  C h ig i — 
d e l la  s e r ie  d i prcuviveidiimenti ©ma­
n a tí  d a l C o m a n d o  M ilita re  Jugos-la­
vo  in  Z o n a  B, n o n  é  citoe urna n u o -  
v a  dim ioistiraaione d i ta le  p n a tic a  
poco  oraesta. Niel caso  sipecifico si 
t ra 't ta  d i uina m oasa  co n  obiefctivi 
eiscl'uls'ivamaeiminlte proipagandiistiici, 
te n d e n te  a p r e s e n ta r e  l ’a t tu a le  p r e ­
c a r ia  siitiuazione dei ra¡p¡porti iitaln- 
ju igoslav i, co m e conseigiuemiza dei

p ro v v e d im e n t i  adoititati n e lla  n o s tr a  
Zoma d a H ’'A m jm iM stirazione d e l l ’A- 
P J .

Innianziltiuitto, v a  oisiservato ch e  la  
situac ión®  d e t n ap p o n ti italo-jluigo- 
s/avii n o n  h a  m il la  a  ahe  f a re  co n  i 
p rovv iad im en iti ciui si r ife r is c e  la  
n o ta  d i Raipzizo Chiigi. Q u e s ti  r a p ­
p o r t i ,  g iá  da  mo>:¡to teim po, n o n  so- 
no q u a l i  d o v re lb b e ro  essie-re, e p r e ­
c is a m e n te  d a  q u a n d o  a R o m a  si é 
inaiugunalta la  p o l í t ic a  d i r e v a n c h e  
e d i rev istóm e d e l t r a t t a to  d i p a c e , 
in  p a r t ic a la x e  ne.i c o n f ro n t i  d e l  T L T  
e d i te r r i i to r i  jiuigoislavi. L a  p r e c a r ie -  
t á  d e lle  retaiziioini ittallo-jiuigiasilave é 
Staíta d e iterm im ata  in  sositanza  d a l ­
la  p o l í t ic a  d a ir im p e ri-a lism o  ro m a ­
no . L e  miainifeistaizioni d i q u e s ta  p o ­
l í t ic a  viamino d a lle  s is tem ía tich e  e 
p e r io d ic h e  c a m p a g n e  d i  in g iu r ie  e 
d i  c a lu n n iií  contro- la  Jiugoislavia, a l  
sa ibo tagg io  s is te m á tic o  d i tu-titi g li 
sfonzi fai.ti d a l ia  Jiugosl-aívia p e r  s ta -  
b i i i r e  con  il v ici'no  pae-se a d r ia i ie o  
u n a  situa iz io n e  d i  buom  v ic in a to , 
d a lle  p re ss io m i e d-ai r i c a t t i  su g li  
o c c id e n ta li  per-ohé cositir.imgano il

G civenno jiuigoiáliavo- ad  aiceetitare le 
pr-eitesie te-rTiltoirñallá ifcailiame siuil T LT , 
a lte  g raslso lan e  eíifetitive v io ía z io n i 
d e l t-ratltato d i p a c e  i ta l ia n o , co m - 
mes-se m ella  Zoma A  -a -tiutito b e n e f i ­
cio d i R om a.

I ip rovved i'm en '.i aidoittati n e lla  
no isíra  Z o n a , a  ciui si r i f e r is c e  la  
n o te  i ta l ia n a ,  so n o  so lta n to  il  loigi- 
co irilsui'ltiato- dell-la poiliit’ica  d i R o m a. 
Ind-ipendeniteim enite d a l f a t to  che  
cositiíiuiacono u n a  fomldamenitale g a- 
ran izia  p e r  lo  aviiliqpipo p o lític o , eco ­
n o m izo  e sa c ía le  deMa n as itra  p o p o - 
laiz.ane, n e l  p iú  c o m p le to  risp e ilto  
d e h ’-uguaiglianiza d e lle  t r e  n a z io n a li-  
tá  qiu-i convinioeiniti-, qiuesti p r o w e d i -  
me-nti casitituils-coino un-a gluisitifica- 
tisis im a -miisura ¡pre-cauzioina-e d¡i 
f ro n te  a lie  pr.elsisioni ¡fallíame in  Zo­
n a  A e a l ie  conicireite d im o sfra z io n i, 
d a  p a r t e  d i R o m a , d'i n o n  vo.leir a l-  
ciun a c c o rd o  coín la  J u g o s la v ia  su lla , 
qiuestibm e tr ie 's tin a .

Via an icora ag g iu n 'to  Che i,l p ro b le ­
m a  d i Tri-este é d i c a r a t t e r e  es,c Ilu­
s iv a m e n te  p o lític o , in  qua-nto ra p -  
p re sem ta  u n o  deg, -i eíem e-nti fo n d a -

m an lta li p a r  la  s is tem azi-one  d e lle  
coimd-iizioni po-litidhie m  E u ro p a , e  ch e  
q-uiiindi n o n  p u ó  esisere r i s t r e t to  e n ­
t r o  i l im it i  d'i u n a  q u e s tio n e  g iu r i-  
dic-a d a  so tto p o irre  a l ia  C o r te  d,el- 
l ’A ja .

I n  qu-eiste coinid'iizion.i n o n  é  ciredi- 
bil-e dhe a  R a m a  si pen-si s e r ia m e n ­
te  d i soltltopor-re 1-a c o n t r o v e r s ia  a l ia  
C o n té  Iin te rm azio n a le  d i giiuisitizia. 
Q u i 11 G o v e rn o  i ta l ia n o , e c'hi io h a  
aiiut'arto, p b tr a b b e ro  a p p a r . r e  inifat- 
t i  soilo in  v e s te  d i accu isa ti p e r  la  
siltiu'azkme c re a ita s i n e l la  Zoma A 
d e l T e r r i to r io ,  so p ra tu ltto  in  se g u ito  
a l ia  aippuieazio 'ne d e l M em o ram d u m  
d i Lomdíra. L ’iinicsia-tivo. d i  P a la z z o  
Ghiig-i n o n  é  qu in id i mullía d i p iü  d i 
urna -poco fe lic e  mosisa p ro p a g a n d í­
s t ic a , a l c e n tro  deilla qiua-lie é  i l  so- 
l i to  m o tiv o  stom ato  d e lla  s itu á r te m e  
d e g l i  I ta l ia n i  n e l la  n o s t r a  Z o n a , 
moisisa p r o p a g a n d is t ic a  c h e  c o n c lu d e  
la  p r im a  p a r t e  d e lla  caím pa-gna a n -
t.iljiuigoKilava, in iz iia ta  iin q u e s t i  u l-  
t im i  g'i-oirni d a g l i  i r re d e n t is ta ,  e a ,pre 
la  seconida p a r te ,  i c u i sv ilu p p i n o n  
so-no a n c o ra  p re v e d -ih ili.

I L  M O T I V O  I D E O L O G I C O  
d e l  e o n f l i t t o  c o n  1 U R S S

II problema di Trieste
e gli interessi del nostro paese

n omica in generale, tra la zona an- 
glo-americana del territorio e Vita­
lia. Con tali accordi Trieste venne 
privata delVindipendenza económica 
e da allora non fu. piü in grado di 
mantenere liberamente rapporti eco- 
nomici con la Jugoslavia. Oltre a ció. 
e stata praticata e si continua a pra- 
ticare una politica di discriminazio- 
ne ai danni della popolazione slove- 
na e dei democratici italiani.»

ccMalgrado cid noi abbiamo desi- 
jlera to  e continuiamo a desiderare che 

il problema di Trieste venga risolto 
con un accordo diretto tra noi e Vita­
lia. Abbiamo fatto altre pronr>s,e 
che sono note all'opinione pubblica 
mondiale. Ai nostri tentativi p alia 
nostra buona volontá si risponde pe­
ro con una inaudita campagna di 
offese e di calunnie e con la richie- 
sta di applicazione della dichiara- 
zione tripartita, invece di far tacere 
le passioni accingendosi con serietá 
alia soluzione d i questo problema 
che rende precaria la situazione in 
questa parte d ’Europa e che permet- 
te ai nemici della pace di costituire 
il. loro capitale propagandístico su 
tale situazione, nemici della pace che 
covano nuovi piani di dominazione 
per il futuro.»

Tra Mando della controversia con 
FUnaiomie Soviética, il Marescáallo T i­
to ha detito che Foriigine del oomfliit- 
to, sonto nel 1948, moin e di natura 
eoimune fra gli slaiti, ma esiso ha un 
contenuito ideológico molto piú pro- 
fomdo ed é sorrto nel momento in cui 
aipparve chiaro che FUnione Soviéti­
ca aveva ahbaindonato i princiipi so- 
ciailiisiti, non solé nella su a política 
interna, ma anche in quella estera. 
Essa voleva infatti asservire iFeoono- 
miia e la política del nosítro paese 
— cosa che sta facendo ora nei paesi 
a lei soggetiti — liquidare la sua in­
dipendenza e riidu'rlo ad uno stato 
soloinia'le delFimperialisimo soviético.

II compagno Tito ha diehiarato 
anche che il P. C. (b .) é una semipli- 
ce appendice della NKDV, un’ap- 
parato buroeraitieo per FepjTressione 
dei popoli alFintemo delFUnione 
Soviética ed anche fuori, come lo di- 
mostrano le .liquidazioni dei d iri­
genti i Part i ti Comunisti dei paesi 
saitelliti che tent avano di op porsi
alia sua politica imperialista ( Kostov 
in Bulgaria, Koci Dodže in Albania, 
Rajk in Ungheria, Gomulka in Po­
lonia, Geminider iin Cecoslovacchia, 
Ana Panker in Romania e altri).

Prosteiguendo, il m árese i a 11 o Tito 
ha siottalineato che il P. C. J. ha 
posto la questione delile forme e del­
le eondizionii delFulteriore sviluppo 
de.l soci ailismo nelle nuove condizio- 
ni, nelle conidizioni speci fiche di 
ogni paese, dimostrando in pratica 
lo sviluippo del sociailismio an he in 
un paese piccolo e arreara to 11 P. 
C. J ha idimostraito amche Feificaria 
dei metodi umaniitari nel proce«so di 
rifoirma sociale e le prospettive del­
il urnamitá lavoratrice.

Esarninando il problema dei ra p ­
porti fra il nostro paese e l’estero, 
iJ Marescia.lk) Tito ha detto ehe 
1 isoilamento della Jugoslavia e oggi 
coimp l e taime n le f ail 1 i,to.

II mairesciallo Tito ha sottolineato 
poi che iil nostro paese, quale 
memlxro delle Naizioni ÍJniite, ha fal­
to dei paissi decisi per il miglioira- 
mento deii raipporti con la Grecia e 
la. Timihia, ipoiiohe gli interessi so- 
no comuni, e faira di tutto perche la 
collahoirazione nelFamibito della d.i- 
fes-a oomuine dalFaggressione si-a 
quanto piú efficace.

L e  p r e s s i o n i  d e l l a  r e a x i o n e

Dopo aver rilevaito ehe la propa­
ganda soviética continua ad at lacea­
re la Jugoslavia, il compagno Tito ha 
soittolineato che anche la propagan­
da reaiziomaria delFoccidente rivela il 
desiderio e Fatiesa ohe il nostrro pa­
ese abhaindoni la via del socialiismo. 
R llevan do la stran a ooineiidenza di 
tale falto, ¡1 Maresciallo Tito ha 
soggiunlo in oltre che la lotta del Va­
ticano contro la Jugoslavia é neLlu 
maggior parte affine a quella soviie-

tica, poiche esso vu o le ingerirsi negli 
affari iauterni del nostro paese,

Dopo a ver r  Llévalo che la pressio- 
ne della propaganda reaz/ionaria del- 
Focciidente contro i)l nostro paese ha 
un effet!o sempre piú seairso, iil Ma­
resciallo Tito ha diehiarato che i 
raipporti con i paesi occidentali so- 
no aii priimi passi della oollaihorazio- 
ne in  base ai principi di uguagha.nxa 
per i problem i di reciproco interesse, 
quali Faspirazlone alia salvaguardia 
della pace e alia ooillahoTaizione pa­
cifica tra  i popoli. La eollahorazionc 
realiizza/ta sinora dalla Jugoslavia 
con i paesi a sistema capitalista, di- 
mostTa ohe è possiibile non solo la 
eoesistenza, mía anche la reciproca 
collabo razio ne efficace fra paesi 
a ven ti sistema sociale diverso.

Dopo aver eriitioato gli aiuti di al- 
cun i paesi occidentali agí i emiigraiti 
reaizlonari jugoslavi, il Maresciallo 
Tito si è augurato che i responsahili 
in quoi paesi comprendaino che Fa- 
micizia del nostro paese conta, piú 
di quella cotí i reazionari e i cri- 
minali di guerra che non faran.no
mai piú ritoimo in Jugoslavia. Egli 
ha poi soittolineato il faitto che la 
collalborazione con i paesii occidenta­
li ha raso più facile anche la colla- 
borazione delle organizzazioni poli- 
liche, cultural i, sportive, se ien ti fiche 
e social i jugoslave con ii movimenti 
pTogressisti nel mondo, ció che ha 
contriibuito a far observare con mag- 
gkw senso critico i metodi e la polí­
tica delFUnione Soviética fra i va­
ri partiti comunisti delFoocldemte, il 
che è dimostrato dalla diiminuzione 
sempre piu rapida del numero dei 
membri dei singo li partiti eominf or­
ín ist i.

II comipagno Tito è passato quindi 
ad esamiinaire i rapporti allacciati 
dal P. C. J. con i movimenti socia- 
listi di Gran Bretagna, Francia, Bel- 
gio, Germania occidentale, Norvegia, 
Svezia, India, Birmania e altri pa­
esi, rilevando che, non optante le 
grandi divergenze di opinioni in mé­
rito ad aleuni problemi essenziali. è 
possibile una collaborazione del P. 
C. J. con il movi.mento socialista in- 
temiaizionaile in mol ti problemi.

G rande sv iluppo
Parlando de lio sviluppo económi­

co del nostro paese, il compagno 
Tito ha diehiarato che il hlocco eco­
nomice da parte delFUnione Sovié­
tica e degli stati suoi sale 111 ti ha caú­
sate alia Jugoslavia danni per l’am- 
mointare di 429 miliioni di dollari, ciú 
ehe raippiresenita un grave colpo, ma 
non decisivo, per lo sviluppo econó­
mico del paese. )

11 oompaigno Tiito la esposito quin­
di le cifre degli aiuti rioevnti dal- 
l’estero: 64,9 milioni di dollari nel 
1950-51, 61,7 milioni di dollari nel 
1951 e 64,6 mildioni di dollari per il 
I. semestre di quest"amno. Per l’an- 
no economiico 1952-53, la  Jugoslavia 
ha richiesto aiuti per un ammonta- 
re d:i 146 milioni di dollari, somma 
che è stata rido tta  poi a 99 milioni, 
che avrebbero dovuto essere appro- 
vaiti già nel giugno seoir so, ma che, 
per mot i vi incomprensihilá, lo sono 
stati soltanto una ventina di giom i 
fa„ il che com porter à al nostro pa­
ese gravi difficoltà a causa della sic- 
cità di quest’anno.

ProsQguenido, il compagno Tito si 
è soffermat-o sugli iinvestimenti ooin- 
plessivi per gli ultiimi sei airni che 
ammontano a 5 m iliardi e 623 miilio- 
ni di dollari. Nel medesimo tendió 
la Jugoslavia ha rieevuto ai fini dei 
suoi invostiimenti, dei prestí ti per 
un'ammontare di 158,1 milioni di 
dollari, il che equivale al 2,8 per 
cenito degli inivestimenti camp 1 essi vi. 
«Non dobbiamo sottovalutare questa 
percentuale — ha rilevato il Mare­
sciallo Tito — poiche in rapporto 
allô squilibrio \di valuta estera la 
Jugoslavia è riuscita con tali presti- 
ti ad acquistare dalVestero installa- 
zioni complete per i principali obiet- 
tiviyy. Egli ha detto poi che il no­
stro paese ha rieevuto, oltre alla 
somma sopradetta, ancora 190,1 m i­
lieu! di dollari, compresi gli aiuti 
delFUNlGEF, della CARE e della 
Groce Rossa. In totale, quindi, la 
Jugoslavia ha rieevuto negli ultim i 
sei anni, sotto forma di aiuito gratu­
ito o di prestito, eomplessivamente 
553,6 milioni d i1 dollari.

Proseguemdo la sua relazione, il 
compagno Tito si è soffermato sul 
problema della prodiuzione industri­
ale. Egli ha detto che il nostro p a ­
ese, non itanendo canto delFindu- 
etria bellica, ha realizzato il 100,1% 
della capacità della produzione in ­
dustriale prevista nel piano quiquen- 
nale. In regresso è ancora la produ­
zione delFenergia elettriea, delFin- 
duistria elettriea, delFindustria edile, 
dei F industria della carta, delFindu­
stria tessile e della gomma. Con la 
realizzazione degli ohiettivi chiave, 
la capacità di iproduzione industriale 
suipererà dei 22% il previsto nel

piano quinquennale, ivi compresa 
Findustria bellica.

Il Maresciallo Tito è passato poi 
ad ¡Ilustrare i proigetti per la  futu­
ra i n dust ri a lizz azione del paese, pro- 
getti che in un aw enire prossimo e 
lonitano dovranno adaittarsi aile pos- 
sibilità reali del nostro paese.

Gli investiimenti eompreinderanno 
in primo luogo le opere per lo svi- 
liuppo della produzione agrícola, il 
fabbiisogno di eoncimi chimici, Fau­
mento del capi di best ¡ame, lo svi- 
luppo della viticoltura e la ?osîra- 
zione di installazioni per l’irriga- 
ziione, nonehè opere per il DOten- 
ziaincnto delFindustria alimentare.

I l  p o t e n z i a m e n t o  

d e l  n o s t r o  P a r t î t o

Soffermandosi suFo 9viluppo e >ul 
lavoro del P arido  Comunista Ju jo- 
«lavo, nel periodo ira il V e il VI 
Congresso, il compagno Tito ha ri- 
levaito che il numero dei membri. del 
Partito, a tint to giugno 1952, è sab to 
a 779 mila 382, contro le 448 ini^a 
175 unità de! 1948. Egli ha soggiun- 
to che tu tti i tentative faititi dalFUnic- 
ne Soviética e dagli altri Partiti co­
min form isti di incrinare Funità del 
Partito, sono rim asti senza aUtui 
suc^esse.

In conelusione della sua relazio- 
ne, il Maresciallo T ito ha paríalo del 
/ruolc dei Sindacati e delle altre orga- 
nizizazioni di massa nelFedificiazione 
sociali ist a della Jugoslavia. Egli ha 
propos to al Congresso, in base alio 
sviliuippo interno del nostro paese e 
per la eollahorazionc con i movi- 
menlti socialisti nel mondo, di at­
inare alcuni m utainenti iiell’organiz- 
zaizione generale, politica e naziona­
le, nel Fronte popolare della Jugo­
slavia che dovirehbe trasformarsi in 
Umione Socialista del Poipolo lavora- 
tore idella Jugoslavia. Tale organiz- 
zazione, che ra.ppresenta FUnione 
dei ooscienti edifica tori del socia­
lismo, dovrebbe avere, in stiretita col- 
labor azione con gli altri movimemti 
socialisti nel mondo, un rúalo im ­
portante che sarà di grande vantag- 
gioa a lutta Fumanità.

Parlando sul m olo del Partito  Co­
munista nel momento attuale, il 
eompaigno Tito ha  sottolineato che 
il semplice nome di Partito  non cor­
responde piú alie esigenze. Piú giusto 
isaröbbe e piú adaitto alia prospetti- 
va d i un uilteriore svilupipo il nome 
di «Lega dei Comunisti della Jugo­
slavian, nome già adottailo da Cario 
Marx.

II compagino Tito ha concluso la 
sua relacione con uncspoisiiizione det- 
tagliata dei compita che si pongono 
dlnanzi ai coimimiisti ed a tutti i po­
poli della Jugoslavia.


